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In Ticino nel 2003,sulla base della rile-
vazione sulle forze lavoro (RIFOS), si
contavano all’incirca 12.500 lavoratori
poveri (working poor) per un tasso pari
al 10,3%.In Svizzera sono stati stimati
circa 231.000 lavoratori poveri,distri-
buiti in 137.000 nuclei familiari, che
raggruppano un totale di 513.000 per-
sone. Questa cifra corrisponde ad un
tasso di working poor del 7,4%,quindi
sensibilmente più contenuto rispetto
a quanto rilevato nel nostro cantone.

1. Introduzione

Se fino a qualche lustro fa, parlando di
povertà lavorativa,si ricevevano per lo più del-
le occhiate dubbiose,oggi la maggior parte del-
la gente risponderebbe con uno sguardo ras-
segnato,e forse un po' indignato,al sentir pro-
nunciare questa parola:"Come?!" "In Svizzera
ci sono persone che,pur lavorando,non rie-
scono a sbarcare il lunario alla fine del mese?!"
In altri termini,quello che anche solo agli inizi
degli anni '90 poteva sembrare incredibile in un

paese come il nostro,è oggi una realtà innega-
bile che tocca direttamente o indirettamente
un considerevole strato della popolazione resi-
dente.Questa realtà è espressione importan-
te di quelle che oggigiorno vengono chiamate
"nuove forme di povertà" e che trovano origi-
ne,almeno in parte,nei cambiamenti delle con-
dizioni generali di lavoro (incertezza dell'im-
piego,esclusione,flessibilità e precarietà).

Questo contributo non mira ad analizza-
re le origini e le cause del fenomeno,o sco-
prire perché da noi sia salito agli albori della
cronaca più tardi rispetto a quanto avvenuto
negli Stati Uniti reaganiani già nei primi anni
'80.Quello che ci prefiggiamo,sulla falsariga
di ciò che già è stato fatto a livello nazionale
(UST,2004),è una descrizione della povertà
lavorativa ticinese, per capire chi sono i
working poor, in quali settori economici sono
più concentrati,quali fasce d'età ne sono più
colpite,così da poterne tracciare un profilo a
livello cantonale. Per far questo abbiamo
applicato il metodo di calcolo utilizzato dal-
l'Ufficio federale di statistica (UST,2002).

Analizzeremo il fenomeno in primo luo-
go sulla base dei dati socio-demografici (ses-
so,età,nazionalità, famiglia),per arrivare poi
ai fattori socio-professionali (tipo di lavoro,
formazione,settore professionale).

Come altri fenomeni socioeconomici, la
povertà non può venir attribuita ad un'uni-
ca causa precisa e determinata; così neppu-
re la povertà lavorativa che è piuttosto il
frutto di un intreccio di più situazioni che
porta alcuni lavoratori ad avere, malgrado
un'occupazione familiare a tempo pieno,
un'insufficienza di mezzi finanziari per
garantire un livello di vita dignitoso alla pro-
pria famiglia.

Nuove forme di povertà:
i working poor ticinesi nel 2003

foto Ti-press / Carlo Reguzzi

«Triste primato:
il tasso in Ticino al 10,3 in Svizzera al 7,4%.»



La definizione delle soglie di povertà si
basa sulle direttive della Conferenza svizze-
ra delle istituzioni d'azione sociale (norme
COSAS). La soglia di povertà a copertura

dei bisogni di base primari e secondari -
come cibo, vestiti, trasporto, comunicazio-
ne, energia, ecc. - dell'affitto (medio) e dei
premi della cassa malati è calcolata a 2.400
franchi per un nucleo familiare composto da
una persona sola e a 4.526 per una coppia
con due bambini.

Secondo l'approccio utilizzato,sono con-
siderate povere tutte quelle famiglie il cui
reddito,dopo le deduzioni degli oneri sociali
e delle imposte,risulta inferiore a questa cifra
(v.graf. A).Si tratta di un cosiddetto approc-
cio in termini di minimo sociale d'esistenza,o
"soglia di povertà assoluta", in contrapposi-
zione a concetti relativi1.

Il tasso di working poor è calcolato come
la proporzione di lavoratori poveri tra le per-
sone che esercitano un'attività professionale
(persone occupate).
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2. Definizioni e
cenni metodologici

Riprendendo la definizione utilizzata per
lo studio a livello nazionale, i working poor
sono quelle persone che, pur esercitando
un'attività professionale,vivono una situazio-
ne di povertà.Nel presente contributo sono
considerate come persone esercitanti una atti-
vità professionale quegli attivi occupati che:
1) sono impiegati almeno un'ora a settima-

na contro remunerazione e
2) la cui età è compresa tra i 20 e 59 anni.

In analogia con quanto fatto dall'UST per
la Svizzera, la nostra analisi verterà sui lavo-
ratori che vivono in un nucleo familiare il cui
volume d'attività complessivo (cumulo dei
membri) è pari o superiore a 36 ore settima-
nali, vale a dire equivalente ad almeno un
posto a tempo pieno (90% o più della durata
normale di lavoro).Concentrandoci solo sul-
le famiglie attive a tempo pieno, vogliamo
focalizzare l'attenzione su quelle situazioni
personali e familiari,per le quali l'attività retri-
buita non rappresenta una condizione suffi-
ciente a garantire un'esistenza al di sopra del-
la soglia di povertà.
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L'indagine svizzera sulla popolazione attiva,conosciuta con l'acronimo RIFOS (Rile-
vazione sulle forze lavoro in Svizzera),é una delle più importanti fonti statistiche sul mer-
cato del lavoro. A livello nazionale, l'indagine 2003 è stata realizzata su 57.700 persone
appartenenti alla popolazione residente permanente;22.200 osservazioni di persone
attive occupate che hanno indicato il loro reddito familiare sono state utilizzate per que-
sto studio.La RIFOS,oltre a tutta una serie di informazioni attinenti al mercato del lavo-
ro,rileva pure il reddito familiare,che rappresenta appunto la variabile base per la deter-
minazione dei working poor.Le analisi cronologiche a livello nazionale sono basate sui
dati delle indagini realizzate a partire dal 1992.La RIFOS 2003 contiene inoltre un cam-
pione supplementare composto da persone di nazionalità straniera (15.032 interviste),
che permette delle analisi più specifiche per questa categoria di lavoratori.

Nel caso del Ticino, la RIFOS è a disposizione dal 2002. Il presente contributo si
basa sulla rilevazione del 2003 per cui disponiamo di un campione di circa 5.500
osservazioni.

I dati precedentemente pubblicati dall'UST per la Svizzera italiana parlavano di un
tasso di working poor al 12,6%.La differenza rispetto ai risultati qui riportati (10,3%) è
essenzialmente da addebitare al fatto che il modello di calcolo per l'ottenimento dei dati
a livello nazionale è coerente con questo livello territoriale e pertanto considera solo
una parte dei parametri specifici regionali (premi dell'assicurazione malattia e aliquote
fiscali).Nell'ottica di un'analisi regionale più precisa è però auspicabile,dove possibile,
introdurre nel modello tutte quelle parametrizzazioni che possono affinare il calcolo. A
questo proposito, l'UST ha rielaborato per il presente contributo i dati per il Ticino sul-
la base di un procedimento che considera la particolare situazione ticinese in materia di
alloggio, specificatamente un livello medio degli affitti inferiore alla media nazionale
dell'11%.Tale affinamento di calcolo è alla base della citata contrazione dell'effettivo di
working poor.

A Reddito e soglia di povertà (caso di un non working poor)

Reddito disponibile

Bisogni di base secondo
le norme COSAS + affit-
to + premi cassa malati

Oneri sociali
Reddito netto

Imposte

Soglia di povertà

Fonte:UST,elaborazione Ustat

Reddito lordo

1 Una soglia relativa comunemente utilizzata corrisponde al
60% della mediana dei redditi familiari, calcolata sulla totalità
della popolazione.Una definizione relativa tiene anche conto,
quindi,del contesto sociale in cui vive la famiglia,oltre che dei
suoi bisogni primari.



3. Caratteristiche 
socio-demografiche dei
working poor ticinesi

Al contrario di quanto si riscontra a livel-
lo nazionale,in Ticino il tasso di working poor
maschile è superiore a quello femminile
(10,7% contro il 9,7% delle donne).La fascia
d'età compresa tra i 30 e i 49 anni è la più toc-
cata da questo fenomeno (v.graf.B).Il 77% dei
working poor sono infatti 30enni o 40enni. I
giovani (fino ai 30 anni) sembrano d'altro can-
to essere il gruppo che più facilmente sfugge
alla povertà lavorativa:solo il 6%,in effetti,risul-
ta povero (per un tasso di working poor del
3,9%). Per quanto riguarda la composizione
dell'economia domestica,due elementi pos-
sono essere messi in luce:le categorie più col-
pite dal fenomeno sono quelle delle famiglie
monoparentali,persone sole con figli a carico,
e delle famiglie numerose,coppie con tre o più
figli. Per entrambe, il tasso di working poor
supera il 20% (rispettivamente 20,4% e 23,3%).
Questo fatto,osservato anche a livello nazio-
nale,evidenzia bene come la presenza di figli
nel nucleo familiare incida sostanzialmente sul-
la probabilità di essere poveri. All'opposto,
infatti,le realtà familiari che meno soffrono del-
la povertà lavorativa sono le persone sole e le
coppie senza figli (entrambe con una percen-
tuale del 3,4%).

Si sottolinea la distinzione tra lavoratori
poveri a seguito di bassi redditi,e lavoratori
poveri perché le spese a garanzia di un mini-
mo esistenziale sono troppo elevate rappor-
tate al reddito.Gli studiosi spesso distinguo-
no questi due approcci al problema,definen-
do il primo "fenomeno legato ai bassi salari"
(Deutsch,Flückiger e Silber,1999) e il secon-
do "fenomeno legato alla povertà" (Leu,Bur-
ri e Priester). La differenza d'approccio si
accompagna spesso anche a un diverso tipo
di intervento per mitigare il problema:nel pri-
mo caso sarà chiamata in gioco la politica del
mercato del lavoro (introduzione di un sala-
rio minimo garantito,ecc.),mentre nel secon-
do la politica sociale e familiare.Non entria-

mo però qui nel merito di queste analisi, e
rimandiamo,per una trattazione più ampia,al
lavoro di Streuli e Bauer (UST,2002).

Ci sembra importante far notare il peso
che la famiglia ricopre in questa realtà. Il feno-
meno working poor,nell'accezione scelta,non
può semplicemente venir ridotto al singolo
lavoratore ma deve essere allargato anche ai
componenti della famiglia.Si nota infatti come
molti lavoratori, una volta tenuto conto del
carico familiare, risultino poveri, mentre
osservati individualmente non rientrano in
questa categoria.La composizione del nucleo
familiare gioca dunque un ruolo di primo pia-
no nel contesto che stiamo analizzando.

Applicando ai dati ticinesi queste consi-
derazioni,si spiega facilmente come il tasso di
working poor nei giovani sia relativamente
più basso: l'assenza del carico familiare, che
normalmente contraddistingue le persone in
questa fascia d'età, li preserva maggiormente
dalla povertà lavorativa.Gli oneri familiari, in
buona sostanza i figli, gravano sulle spalle dei
lavoratori più maturi,e meno sui più giovani
(come evidenziato in precedenza).

D'altro lato però,bisogna considerare un
secondo ruolo giocato dalla composizione
familiare, che incide in questo caso positiva-
mente sul reddito disponibile e quindi negati-

vamente sulla probabilità di rientrare nella
categoria dei working poor: il fatto che con
l'aumento del numero di componenti di una
famiglia in certi casi aumentano pure le perso-
ne occupate all'interno dello stesso nucleo
familiare,e quindi le fonti di reddito della fami-
glia. Nel grafico C vengono presentati i dati
relativi al tasso di occupazione familiare,ed è
chiara la relazione causale tra l'aumento del
volume di lavoro e la diminuzione del tasso di
working poor:nelle famiglie dove il grado di
occupazione è pari (o superiore) a due impie-
ghi a tempo pieno, il tasso di working poor è
nettamente inferiore alla media ticinese
(7,7%),mentre nei nuclei familiari contraddi-
stinti da un solo impiego a tempo pieno il tas-
so si fissa all'11,8%.

Se questa conclusione non sorprende,cer-
to colpisce il fatto che comunque quasi l'8%
dei lavoratori,pur vivendo in una famiglia il cui
volume d'attività sia pari almeno a due impie-
ghi,risulti povero.Ciò sta forse a testimoniare
che il fenomeno dei working poor è ripartito
in più gruppi sociali ? Oppure questo dato
induce ad una conclusione opposta,ossia che
tale fenomeno si concentra in una specifica
tipologia sociale (famiglia numerosa,formazio-
ne modesta e bassi redditi) che raggruppa un
numero significativo di lavoratori? Gli elemen-
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B Tasso di working poor per alcuni gruppi 
socio-demografici in Ticino,nel 2003

 

Fonte:UST (RIFOS 2003),elaborazione Ustat

«Monoparentali e famiglie numerose tra le più colpite dal fenomeno.»



la seconda metà degli anni '90, a seguito del
forte aumento della disoccupazione, molte
persone rimaste senza impiego hanno cerca-
to nell'attività indipendente una soluzione per
rientrare nel mondo del lavoro (Grossi,2003).
La politica praticata dall'assicurazione di disoc-
cupazione,inoltre, incoraggiava questa ricon-
versione professionale. Non sempre però i
risultati sono stati pari alle attese,e per molti
lavoratori, che magari avevano speculato
risparmiando sulla previdenza sociale (secon-
do e terzo pilastro), lo spettro della povertà
lavorativa è diventato una realtà (UST,2002).

Con percentuali più basse, comunque
sempre importanti,seguono i lavoratori con
un contratto a tempo determinato (16,3%) e
quelli con interruzioni di carriera (16,2%),tra
cui le più rappresentate sono le donne a cau-
sa delle tradizionali e frequenti interruzioni
dovute alla maternità. Infine,pure i liberi pro-
fessionisti (con impiegati), i lavoratori "nuovi"
(che lavorano cioè da meno di un anno nel-
l'impresa) e le persone impiegate a tempo par-
ziale, presentano tassi superiori alla media
(rispettivamente 14,5%, 14,2% e 14,1%). Da
questi dati emerge in maniera evidente la cor-
relazione tra precarietà lavorativa e povertà.

Il livello formativo del lavoratore rappre-
senta un altro importante fattore esplicativo.
Le persone con una formazione scolastica
modesta difficilmente possono ambire ad
impieghi altamente remunerati;devono piut-
tosto accontentarsi di lavori contraddistinti da
un livello salariale inferiore alla media.Le per-
sone che hanno maggiori probabilità di vivere
in uno stato di povertà lavorativa, sono pro-
prio quelle che non hanno terminato la scuo-
la dell'obbligo (35,6%) o che non hanno pro-
seguito in un percorso di apprendistato o di
formazione superiore (23,7%). All'altro estre-
mo,si situano i laureati e i licenziati delle scuo-
le tecniche e/o professionali superiori con tas-
si del 3,7% e 5,1%,rispettivamente.

Per quanto riguarda i settori economici,si
osserva come il triste primato del ramo eco-
nomico con il tasso di working poor più ele-
vato spetti agli alberghi e ristoranti (25,3%),
comparto che offre in prevalenza posti di lavo-
ro a qualifiche medio-basse e quindi salari
generalmente inferiori alla media.

Procedendo ad un'analisi più puntuale
riguardante le condizioni di lavoro, in parti-
colare i giorni e le ore lavorative,appare evi-
dente la presenza tra i lavoratori impiegati
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ti in nostro possesso non sono sufficienti per
verificare la bontà di queste due ipotesi.

Infine, il fenomeno della povertà lavora-
tiva interessa in misura maggiore gli stranie-
ri (18,6%) rispetto agli svizzeri (6,9%).Una
cifra più che doppia che si può ipotizzare
essere legata a livelli reddituali mediamente
inferiori, a seguito di profili formativi e pro-
fessionali generalmente più modesti, e biso-
gni di base maggiori dovuti ad una composi-
zione familiare differente (ad esempio una
maggior presenza del modello familiare tra-
dizionale ad un sol reddito e più elevato
numero di figli).

4. Caratteristiche
socio-professionali 
dei working poor ticinesi

Il gruppo professionale più a rischio risul-
ta essere quello degli indipendenti senza impie-
gati:quasi il 20% di questi lavoratori, in effetti,
non riesce ad avere un reddito sufficiente per
mettersi al riparo dalla povertà.Una spiega-
zione a ciò può essere trovata nelle evoluzio-
ni recenti del mercato del lavoro. A partire dal-
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D Tasso di working poor per alcuni gruppi 
socio-professionali in Ticino,nel 2003

 

Lavoratore "nuovo": impiegato da meno di un anno nell'impresa
Interruzioni di carriera:persone che hanno ripreso il lavoro da meno di un anno dopo un'interruzione dell'attività professionale

Fonte:UST (RIFOS 2003),elaborazione Ustat

C Tasso di working poor 
per grado di occupazione 
familiare in Ticino,
nel 2003

Fonte:UST (RIFOS 2003),elaborazione Ustat



1 Tasso di working poor
per condizioni lavorative 
in Ticino,nel 2003

Tasso di
working
poor

Giorni di lavoro
Lunedì-venerdì 8,6%
Giorni feriali e fine settimana 13,4%
Forme miste 13,1%

Ore di lavoro
Lavoro diurno,Lu-Ve 8,3%
Lavoro diurno,compreso Sa o Do 13,2%
Lavoro diurno e notturno 15,8%
Forme miste 9,0%

Fonte:UST (RIFOS 2003),elaborazione Ustat

durante il fine settimana e i giorni feriali di
un'elevata percentuale di working poor
(13,4%),mentre tra le persone occupate dal
lunedì al venerdì, solo l'8,6% sono lavoratori
poveri. Parallelamente,si osserva come pure
tra i lavoratori impiegati sia di sera,o di not-
te,che di giorno il tasso sia più elevato della
media (15,8%),mentre tra coloro che sono
occupati solo durante le classiche ore diurne,
la percentuale scenda all’8,3%.

Alcune forme di organizzazione del
tempo di lavoro (lavoro notturno e durante
il fine settimana) sono quindi caratterizzate
da un tasso di working poor maggiore, e
questo probabilmente anche perché legate
a settori contraddistinti  da bassi livelli red-
dituali e da precarietà.

5. Conclusione

L'analisi ci ha permesso di delineare le
caratteristiche principali del fenomeno
working poor in Ticino. La presentazione
dello studio effettuato lo scorso anno dal-
l'UST aveva evidenziato una situazione
preoccupante per il Cantone: la percentua-
le di lavoratori poveri risultava ben supe-
riore a quella registrata nel resto del paese.
Partendo dai dati raccolti nell'ambito della
RIFOS 2003,e procedendo a delle parame-
trizzazioni regionali delle variabili utilizzate

nel calcolo (affitti e imposizione fiscale), l'U-
ST ha potuto fornirci dei dati più precisi sul-
la situazione cantonale. Il tasso di working
poor in Ticino, pur diminuendo rispetto a
quello pubblicato precedentemente,è rima-
sto superiore alla media svizzera di quasi 3
punti percentuali.

Prendendo spunto da quest'osservazio-
ne, il nostro contributo ha cercato di carat-
terizzare la realtà socio-economica dei
lavoratori poveri in Ticino.Per la prima vol-
ta si è potuto analizzare in dettaglio un
fenomeno molto attuale, che interessa
diverse fasce della popolazione. Per offrire
una descrizione precisa, si è deciso di divi-
dere in due categorie i fattori più significa-
tivi: le caratteristiche socio-demografiche e
quelle socio-professionali.

Il risultato forse più evidente è come non
ci sia un solo elemento esplicativo della
povertà lavorativa,ma piuttosto una combi-
nazione di situazioni.Tre sembrano comun-
que essere le più rilevanti:
1) la composizione familiare (essenzialmen-

te il numero di figli), in quanto determina
in maniera importante il fabbisogno esi-
stenziale,

2) il volume di lavoro svolto dai membri di
un nucleo familiare e 

3) la formazione del lavoratore,perché deter-
minante nelle scelte e negli sbocchi profes-
sionali,e molto spesso nel livello reddituale.

Schematizzando il modello di calcolo alla
base del nostro studio (v.graf. A), il secondo
e il terzo fattore concorrono a determinare
il reddito disponibile della famiglia, il primo a
definire l'ammontare di sussistenza minimo,
ossia la soglia di povertà. Il confronto tra i due
permette di collocare la persona (e il suo
nucleo familiare) tra i working poor o i non
working poor.

Un ultimo fattore rilevante è rappresentato
dalle condizioni di lavoro.Esse sono molto spes-
so legate al posto di lavoro, che a sua volta si
vede influenzato dal livello formativo e dalla
struttura del ramo economico.
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«Composizione familiare, formazione, volume e condizioni di lavoro sono i fat-
tori che maggiormente incidono sulla probabilità di finire tra i working poor.»


